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1. Premessa

L’Ambiente è definibile come il sistema complesso delle risorse naturali ed umane e le loro interazioni. In questa accezione, le risorse si identificano in larga misura con le componenti ambientali, che a loro volta vengono usualmente distinte in:

· naturali biotiche (flora, fauna, ecosistemi); 

· naturali abiotiche (aria, acqua, suolo, sottosuolo, paesaggio); 

· umane (salute umana, attività socio-economiche, beni artistici e culturali). 

L’obiettivo fondamentale delle scienze che operano nell’ambito della conservazione e riqualificazione ambientale, delle normative ad esse correlate che via via si stanno adottando in tutti i Paesi progrediti e delle relative procedure di attuazione, è quello di conoscere approfonditamente e contestualmente, conservare e proteggere le risorse ambientali nel loro complesso, secondo un equilibrato rapporto di valori, recuperando inoltre, per quanto possibile, il deterioramento provocato soprattutto nell’ultimo secolo. In questa ottica, per troppo tempo si sono privilegiate alcune componenti ambientali, tipicamente quelle antropiche di tipo socio-economico, senza il giusto rispetto per la conservazione delle risorse naturali a cominciare da quelle esauribili.

Tra i problemi ambientali di maggiore urgenza, quello rappresentato dalle cave dismesse si distingue per la notevole complessità degli aspetti e delle competenze coinvolte. Tali siti sono spesso depositi incontrollati di rifiuti situati in aree di delicato equilibrio ecologico, per via di una totale assenza di pianificazione nella loro ubicazione. Per il risanamento di tali siti è possibile effettuare diversi tipi di intervento: l’esperienza ha però mostrato come tanti interventi costosi ed effettuati senza adeguata programmazione abbiano chiaramente mostrato la loro inutilità. Inoltre, i risultati di molte campagne di indagine si sono dimostrati scarsamente rappresentativi oltre che ottenuti con metodologie non adeguate e costose al tempo stesso. Per la bonifica delle aree di cava è necessaria la predisposizione di un piano di risanamento mirato e sviluppato sulla base di una accurata campagna di indagini. E’ in tale contesto che si inserisce il presente progetto, che si basa su conoscenze ampie e multidisciplinari. Gli obiettivi che si vogliono raggiungere sono il recupero, la rinaturalizzazione e la valorizzazione di un’area adibita a cava di estrazione di argilla che, in un ambiente fortemente naturale comporta un forte impatto ambientale.
Per rinaturalizzazione o rinaturazione si intende quella serie di operazioni di risanamento ambientale che, con l’impianto di vegetazione e con la riduzione delle cause di degrado, favoriscono il reinstaurarsi di relazioni ecologiche in quelle aree oggi fortemente degradate. Si tratta di ricreare un ambiente di nuovo ospitale per la flora e per la fauna autoctona, favorendo l’integrazione dell’area con l’ambiente circostante. 

La metodica che si utilizza, prevede lo studio accurato del sito oggetto d’intervento e dell’area circostante. La finalità dell’intervento è che si instauri quel lentissimo processo naturale di evoluzione verso il climax senza la necessità di interventi successivi. Non solo quindi proteggere l’ambiente circostante dall’impatto della cava, ma realizzare un’area naturalisticamente valida e collegata all’ambiente circostante, migliorandolo nel suo complesso in modo che sia accogliente per l’uomo e per tutte le altre specie.

Si è quindi proceduto alla raccolta di dati generali riguardanti l’area circostante quali altitudine, esposizione, venti, precipitazioni, temperature, uso antropico, vegetazione.

2. Inquadramento geografico e climatico
L’area, costituita da un’ampia superficie pari a circa mq 300.000, attualmente incolta, è situata nella zona collinare del comune di Salerno ad una quota media di circa 70 m s.l.m, a Nord dell’agglomerato urbano, in adiacenza al cimitero urbano e ad uno stabilimento dimesso per la produzione di ceramiche.

Risulta collegata al centro urbano, nonché alla piccola frazione di Brignano, tramite due stradine che si ricongiungono alla via M. De Liguori. Un’altra strada, via fratelli Magnoni, lambisce la parte meridionale dell’area all’altezza dello svincolo della tangenziale-quartiere Petrosino. La descritta struttura viaria conserva ancora i caratteri dimensionali connessi alla originaria ruralità dei luoghi da essa serviti.
Per completezza di esposizione si riferisce che il clima di questa provincia campana, varia molto a seconda delle zone. Sulla costa settentrionale (Costiera amalfitana, Salerno sino ad Agropoli) troviamo un clima tipicamente mediterraneo con estati relativamente fresche ed inverni miti con una piovosità mediamente di 200 mm superiore alla provincia napoletana. Da Agropoli in giù sino al confine con la Basilicata troviamo sempre un clima mediterraneo che però risente spesso dei flussi freddi da Nord-Est apportatori di freddo e neve in inverno. Tutta la zona interna della provincia è montuosa e collinare e risente anch’essa sia del flusso da Nord-Est che dell’altitudine mediamente più elevata con conseguente calo delle temperature medie, frequenti temporali sui monti e nevicate.
Nella tabella che segue sono riportati i dati relativi ai valori medi di temperatura e pioggia registrati nella provincia di Salerno negli ultimi 10 anni.

	Mese
	Gen
	Feb
	Mar
	Apr
	Mag
	Giu
	Lug
	Ago
	Set
	Ott
	Nov
	Dic
	Anno
	Escursione annua

	Temperatura media C°
	10.3
	10.9
	13.0
	16.0
	19.2
	23.8
	26.2
	26.8
	23.5
	19.2
	15.0
	12.7
	18.3
	16.5

	Pioggia m.m.
	157
	137
	114
	93
	74
	38
	17
	28
	104
	166
	190
	181
	1299
	


Ai fini della descrizione delle caratteristiche climatiche dell’area in oggetto è opportuno far riferimento ai dati climatici delle stazioni meteorologiche più prossime al sito.

Si sono presi in considerazione i dati riportati negli annali idrologici – Ufficio Idrografico e Mareografico di Napoli - relativi agli anni 1985/1996 e registrati nelle stazioni meteorologiche di Baronissi (SA) posta a quota 260 m s.l.m. e Salerno (Genio Civile) posta a quota 16 m s.l.m. e, per quel che riguarda i dati pluviometrici, ci si è riferiti ai dati registrati nella stazione pluviometrica di Scafati, posta a quota 9 m s.l.m. 
Dall’esame delle temperature medie mensili risulta chiaro che il clima è tipicamente mesomediterraneo, caratterizzato da estati generalmente calde e siccitose e da inverni tendenzialmente miti e generalmente piovosi. A titolo esemplificativo si riportano i dati di lettura dei valori medi mensili della temperatura per l’anno 1996 con punte minime di 4°C in febbraio e massime di 29,8°C in agosto, con valori estremi compresi tra -2,5°C (febbraio) e 34,5°C (luglio); per l’anno 1994 i valori medi mensili oscillano tra i 4,3°C di febbraio e i 32°C di agosto, con valori estremi che vanno da -2,5°C in dicembre e massime di 36,0°C registrate nei mesi di luglio e di agosto. La piovosità media rilevata (1996) si attesta su 1.600 mm di pioggia l’anno (il valore significativo è riferito alla sola stazione di Baronissi), con punte minime di 13,4 mm (luglio) registrate nella stazione di Baronissi, 5,8 mm (luglio) registrati nella stazione pluviometrica di Salerno e massime di 259 mm (settembre), valore riferito alla stazione di Baronissi e 268,2 mm (settembre) per la stazione di Salerno.
Per l’anno 1994 la piovosità media annua si è attestata sui 1.233 mm con punte di 1 mm (marzo) e di 297,8 mm (gennaio) per la stazione pluviometrica di Baronissi mentre per la stazione di Salerno il dato medio annuale di precipitazioni è di 827 mm con un minimo di 0 mm nel mese di marzo ed un massimo di mm 162 registrato nel mese di dicembre.
3. Flora e fauna
Il sito di intervento è caratterizzato da un’area palustre che è in gran parte formata dal canneto in cui la specie dominante è la cannuccia mista alla tifa, allo sparganio e al giunco. Di estremo interesse sono il raro iris giallo, il gigaro e varie specie di orchidee selvatiche. I campi sono punteggiati di profumatissimi narcisi, di pratoline e di gladioli selvatici. Le specie arbustive maggiormente presenti sono erica, fillirea, mirto, lentisco, corbezzolo. Notevoli sono anche le fioriture dei siliquastri e delle ginestre. Tra le essenze erbacee si rilevano le seguenti piante:

Anagallide (Anagallis arvensiss), Artemisia (Artemisia vulgaris), Borsa del pastore (Capsella bursa pastoris), Farinaccio (Chenopodium album), Cardo (Cirsium), Convolvolo (Convolvolus arvensis), Stramonio (Datura stramonium), Euforbia (Euphorbia spp.), Linaiola (Linaria ulgaris), Malva (Malva spp.), Papavero (Papaver rhoeas), Piantaggine (Plantago lanceolata), Persicaria (Polygonum persicaria), Porcellana (Portulaca oleracea), Pentafillo (Potentilla reptans), Ranuncolo (Ranunculus spp.), Romice (Rumex spp.), Soffione (Taraxacum vulgare), Baciapiedi (Tribulus terrester), Ortica (Urtica urens), Veronica (Veronica persica), Gigaro (Arum italicum), Asfodelo (Asphodelus ramosus), Avena selvatica (Avena fatua), Sonaglini (Briza maxima), Carice (Carex spp.), Gramigna (Cynodon dactilon), Cipero (Cyperus spp.), Spadacciola (Gladiolus segetum), Cipollaccia (Muscari comosum), Cannarecchia (Sorghum halepense), Equiseto (Equisetum arvense).

Significativa è la presenza della fauna terrestre che, in un ambiente abbandonato ha gia trovato il suo naturale inserimento. Si rileva la presenza di piccoli mammiferi, il tasso, la faina, la donnola e la volpe che provenienti dalle colline circostanti hanno colonizzato l’area. I veri protagonisti del sito sono comunque gli uccelli: in ogni stagione dell’anno si possono ammirare quelli legati all’ambiente acquatico e quelli che si riparano nel bosco. Tra i rapaci, quelli più comuni sono il gheppio e la poiana; più rari il nibbio bruno, mentre nei mesi invernali il falco pellegrino scende dalle vicine montagne a caccia di pavoncelle e storni.
Singolare la presenza della fauna ittica, peraltro introdotta dall’uomo negli ultimi anni; le specie più comuni sono l’anguilla e la carpa. Anfibi e rettili sono comuni nell’ambiente e sono uno degli anelli principali della complessa catena alimentare dell’ecosistema.
4. Obiettivi del progetto
Il concorso pone tra gli obiettivi in primo piano la progettazione del parco naturalistico. Attraverso il presente studio si intende, prima di tutto, mirare alla rinaturalizzazione del sito attraverso la simulazione o la ricostituzione di un ambiente naturale, un habitat che ospita la massima variabilità di organismi vegetali. Nella scelta delle specie vegetali si privilegiano certamente le specie autoctone, sia arboree ed arbustive che erbacee. Alcune piante hanno una ampia valenza ecologica ed un alto valore biologico, e per questo sono state individuate quale scelta.

Altro aspetto da non trascurare è sicuramente la manutenzione dell’area rinaturalizzata; ci sarà l’esigenza di un intervento che preveda una manutenzione ridotta al minimo indispensabile e concentrata nel primo anno di impianto. Un cumulo di foglie morte, qualche cespuglio troppo fitto, un angolo di ortiche, significherà contribuire ad accrescere la naturalità del sito. Favorire la moltitudine di insetti, la varietà di ambienti, rispettare la naturalità del luogo, cercare di “arricchire” in sostanza l’area, aggiungendo particolari, piante e sistemazioni, atte ad aumentare la variabilità ambientale. Ciò aumenterà il naturale insediamento della microfauna che consentirà la nidificazione dei piccoli uccelli insettivori; con il tempo si formeranno fitti cespugli di vegetazione intricata. Questo, oltretutto, non contrasta affatto con l’ornamentalità. Il sito costituirà un verde ornamentale compatibile e favorevole alla fauna, pur essendo solo apparentemente naturale, mentre invece è in larga parte sapientemente costruito esprime una alta ornamentalità e fornisce habitat pressoché ideali all’avifauna.

La presenza di arbusti e prato costituendo un habitat favorevole, consentirà a molte specie di animali di convivere in uno spazio relativamente ristretto. La variabilità ambientale offrirà contemporaneamente ampie e differenti possibilità a molteplici organismi interdipendenti.

Di fondamentale importanza quindi è la conoscenza quanto più approfondita delle specie vegetali autoctone, di quelle alloctone ed il loro utilizzo per l’uso ornamentale, oltre alla conoscenza di basi di biologia degli ecosistemi locali. Moltissime piante indigene possiedono un valore ornamentale pari, se non superiore, a quelle esotiche, ma è necessario osservarle con occhio diverso da quello a cui ci si è abituati con i vistosi colori delle piante da vivaio. Le specie vegetali autoctone e le loro cultivar offrono una gamma quasi infinita di possibilità per soddisfare ogni esigenza, sia estetica sia pratica, con il grande vantaggio di adattarsi meglio e più facilmente ad un ambiente ricostruito e di richiedere quindi minore manutenzione rispetto alle specie di altra provenienza. Questo fa si che non si debba intervenire con trattamenti chimici di controllo per gli insetti fitofagi, attività che contrasta con una gestione autenticamente naturalistica del verde.

Al fine della ricostruzione teorica del Climax si è proceduto per confronto tra i dati e i parametri raccolti sul luogo da rinaturare ed i dati e i parametri di ecosistemi locali meglio conservati, rilevati da bibliografia. La ricostruzione dell’ambiente, o quantomeno innescare il processo naturale che riporti al climax è l’obbiettivo principale dell’intervento.

Come precedentemente descritto tra le specie animali presenti nell’area di cava, l’avifauna la fa sicuramente da padrona, per i motivi già indicati quando si è descritta la flora e la fauna.

La possibilità di osservare le specie è tra l’altro facilitata dalla particolare conformazione dell’area, che si inserisce a ridosso di due costoni variamente frastagliati. 

Fra le indicazioni date nel documento preliminare alla progettazione vi è la realizzazione di capannini mimetici predisposti per il “birdwatching”. Sicuramente l’osservazione degli uccelli è prima di tutto un pretesto, una scusa, un motivo più o meno scientifico o di conoscenza per stare all’aria aperta e muoversi sul campo respirando le emozioni che solo il contatto diretto con la natura può dare. E la prima e più grande emozione che si può provare seguendo le evoluzioni di questi splendidi animali è proprio ciò che essi stessi simboleggiano: la libertà. 

Spiare per ore i voli librati e le folli picchiate dei Falchi lungo le scogliere battute dal vento o ascoltare nella notte i richiami degli Allocchi o delle Civette rappresentano tutti importanti momenti che permettono di dimenticare preoccupazioni e pensieri “umani”, per riscoprire istinti che pensavamo dimenticati, sensazioni che credevamo ormai non più appartenenti alla nostra razza. 

E tutto ciò porterà a sviluppare progressivamente un’attenzione “diffusa” verso tutto ciò che ci circonda, migliorando così una dote che il nostro moderno modo di vivere tende ad atrofizzare: la consapevolezza di sé stessi. 

Il recupero dell’area di cava dimessa con la realizzazione di un parco naturale dotato di varie infrastrutture rappresenta quanto di meglio si può incontrare per svolgere il “birdwatching” in tutta tranquillità e con piena soddisfazione, anche approfittando delle strutture e dei servizi (capanni, camminamenti, guide, ecc.) che lì si potranno trovare. 

E’ pertanto possibile sfruttare il sito anche come osservatorio ornitologico, che consentirà un’ottima visuale e una discreta postazione.

5. Criteri di scelta

E’ di primaria importanza, nella progettazione dell’intervento come quello in oggetto, considerare l’ambiente in cui è inserito. Il clima, il paesaggio, le tipologie vegetali presenti cambiano molto man mano che ci si sposta lungo la penisola, e la sistemazione del sito dovrebbe integrarsi perfettamente ed in maniera armoniosa in esse. E’ noto inoltre che lo stesso verrà influenzato dal quadro naturale circostante. E’ bene quindi valutare tutti gli elementi che compongono il paesaggio limitrofo. Tutto ciò servirà a raggiungere lo scopo di creare qualcosa di armonico. 

E’ importante creare un’area che si fonda perfettamente con lo spirito del luogo in modo da non dare adito a “fratture” a forte impatto visivo fermo restando l’obiettivo principale che è quello di bonificare e rinaturalizzare la sede della cava in disuso.

Da non sottovalutare l’azione del vento che d’inverno acuisce l’effetto del freddo e d’estate con l’aumento della traspirazione determina notevoli problemi. 

La scelta sarà indirizzata verso specie arboree, erbacee ed arbustive ad alto valore ecologico ed a protezione dagli elementi di disturbo. E’ la progettazione vera e propria dell’intervento che tiene conto dell’esistente e cerca di neutralizzare o attenuare quegli elementi che impediscono l’evoluzione naturale verso il climax. L’intervento può comportare l’impianto di specie pioniere ad alto valore ecologico e la difesa meccanica del suolo. Sarà utile un monitoraggio, a scadenze stabilite, delle conseguenze dell’intervento, percentuale di fallanze, equilibrato rapporto tra le essenze introdotte, eventuale espansione delle stesse, comparsa di individui provenienti da aree adiacenti, e la loro naturale evoluzione.

Il progetto parte da due considerazioni fondamentali: la prima è costituita dalla centralità e dalla visibilità della cava dimessa, nonché dal degrado ambientale che produce sul territorio circostante, la seconda è connessa all’uso del suolo e alla disponibilità degli spazi aperti.

L’intervento mira sostanzialmente alla riproduzione dell’ambiente circostante con particolare riguardo a macchie di boscaglia, siepi arbustive ed i prati stabili come riferimento all’uso dell’avvicendamento nelle culture agricole.

Questa rinaturalizzazione dell’area si costituisce come opera principale di salvaguardia ambientale e di compensazione ecologica, articolata in modo da sviluppare una sua autonomia sia dal punto di vista morfologico che da quello funzionale.

La volontà di voler recuperare l’area dal punto di vista ambientale costituisce un preciso obiettivo da parte dell’amministrazione al fine di attuare un intervento a tutela delle aree di pertinenza e del territorio circostante in tempi piuttosto contenuti.

In sostanza, i principi adottati per la progettazione del verde del sito devono soddisfare contemporaneamente la duplice esigenza dell’ambiente naturale, basandosi soprattutto su di un’ampia e solida conoscenza delle specie vegetali, e la creazione di spazi cespugliati alternati a quelli aperti, l’impiego e la disposizione degli arbusti e delle specie erbacee perenni ed annuali, le sapienti proporzioni tra le specie sempreverdi e caducifoglie, sono i principi guida alla base del corretto approccio alla progettazione naturalistica di uno spazio verde. 

Una delle emergenze ambientali più dibattute in questi ultimi tempi è la ricerca delle misure per la salvaguardia degli ambienti naturali. Si è ritenuto possibile con il presente intervento trasformare una cava che nulla ha di naturale in un’area naturalizzata attraverso l’opera di recupero e ripristino ambientale in modo da consentire l’instaurarsi di un equilibrio sostenibile. Vi sono molti esempi di interventi analoghi che hanno la duplice funzione di favorire e rafforzare l’esistenza della flora spontanea e della fauna.

Negli anni dovrà rappresentare un ambiente vario, che offra molte e diverse fonti di cibo (insetti, semi, frutti), rifugio (cespugli, siepi, rampicanti), con differenziate situazioni, ricco di piante indigene nei diversi strati vegetazionali; un ambiente che simuli in pratica l’habitat multivariato.

Per la scelta delle essenze si privilegeranno quelle specie già presenti nei dintorni, o in biotopi meglio conservati con le stesse caratteristiche fisiche, che costituiscono il più delle volte il residuo della comunità vegetale originaria eliminata nel passato per usi antropici del suolo. Si sono individuate e scelte piante pioniere che devono essere in grado di sopravvivere su terreni impoveriti ed esposti a forte irraggiamento solare dovuto alla scarsa copertura arborea, siccità prolungata nel periodo estivo, sbalzi di temperatura, chimismo alterato del suolo. Accanto a queste si impiegheranno specie ad alto valore ecologico: abbondante produzione di bacche, di frutti o di semi e che nello stesso tempo instaurino o agevolino quel processo di ricrescita di vegetazione spontanea senza ulteriori interventi umani, prendendo la strada, di quel lentissimo processo naturale che porta allo status di “climax” locale.

6. Interventi da eseguire
L’intervento di sistemazione del sito si inserisce nella fase progettuale seguente la realizzazione di strutture ed infrastrutture.
La scelta delle essenze cade quindi su piante autoctone che hanno le caratteristiche di essere sufficientemente rustiche e poco esigenti, che bene convivono con piante a più alto valore ecologico. Anche l’equilibrio tra gli spazi cespugliati alternati a quelli aperti, l’impiego e la disposizione degli arbusti e delle specie erbacee perenni ed annuali, seguiranno le sapienti proporzioni tra le specie sempreverdi e caducifoglie. La scelta è stata limitata ad un numero contenuto di essenze in quanto nel terreno di riporto naturalmente saranno presenti semi, rizomi e parti di piante che daranno origine a nuove piante, oltre alla naturale disseminazione anemofila e ornitofila che farà il resto.

Per le essenze erbacee ci si è orientati verso un miscuglio di graminacee, brassicacee e leguminose al fine di equilibrare l’intervento con essenze, di cui di seguito si danno brevi cenni botanici. Il miscuglio avrà la seguente composizione: 

· Festuca arundinacea 


60%;

· Festuca ovina



15%;

· Lolium perenne


15%;

· Cynodon dactylon


5%

· Achillea millefolium


2%;

· Malva sylvestris


2%;

· Chrisanthemum leucanthemum
0,2%;

· Daucus carota



0,1% ;

· Galium mollugo


0,1%;

· Valium verum



0,1%;

· Leontodon autunnalis


0,1%;

· Pimpinella saxifraga


0,1%;

· Plantago lanceolata


0,1%;

· Salvia pratensis


0,2%;

La Festuca arundinacea è una pianta perenne molto robusta e vigorosa, forma densi cespugli su pascoli, lungo fiumi, principalmente su terreni umidi ma vegeta bene anche su terreni asciutti. Ha una radicazione molto profonda e va utilizzata in combinazione con altre essenze.

La Festuca ovina è una pianta perenne a foglia molto fine, indicata sia per luoghi asciutti che aridi e soleggiati. Cresce bene anche in terreni poveri. Ha una radicazione profonda e va utilizzata in combinazione con altre essenze.

Il Lolium perenne è una pianta pregiata da foraggio ma è utilizzata per prati erbosi per la sua calpestabilità. Germina molto velocemente ed è quindi di pronto effetto (start-up) anche per le rigenerazioni. Ama terreni fertili e freschi e va utilizzata con altre essenze.

Il Cynodon dactylon, comunemente chiamata gramigna, è una pianta perenne rizomatosa per terreni caldi, aridi e asciutti. Usata per fissare argini, scarpate e zone sabbiose mobili. Molto calpestabile.

La Achillea millefolium è una composita che si distingue subito dalle Ombrellifere, con le quali i non botanici potrebbero confonderla, esaminando i suoi piccoli fiori, che in realtà sono dei capolini, e dal fatto che i loro comuni peduncoli non partono da uno stesso punto sul fusto principale. Da maggio alla fine dell’autunno fioriscono le sue false ombrelle bianche, talora rosse, lungo le strade, le ferrovie, nei terreni incolti, nei coltivi, nelle sodaglie. 

La Malva sylvestris 2% è una pianta erbacea perenne, con fusto ramificato alto fino a 100 cm, foglie palminervie, lobate, unite al fusto da lunghi piccioli. Fiori grandi, ascellari, di colore rosa-violaceo, con 5 petali. Il frutto è un poliachenio;

Si stima un impiego di 200 kg/Ha di semi. Il miscuglio è stato composto tenendo conto di tutti i fattori intrinseci ed estrinseci di cui si è relazionato; il lolium avrà solo la funzione di start-up in quanto successivamente sarà sopraffatto dalle altre essenze. 

Si ipotizza un rapporto di copertura, per tutta l’area a verde, tra gli spazi cespugliati-arborati e quelli aperti (prato) pari a 2:5. 
Le due ampie scarpate che delimitano l’area, saranno oggetto di interventi, senza movimento di terra; sarà data ampio impiego ad opere di ingegneria naturalistica quali gradonate vive, graticciate, gabbionate rinverdite, palificate vive aventi funzione di consolidamento.
La gradonata viva è un intervento per la stabilizzazione delle pendici che consiste nella realizzazione di banchine trasversali alla linea di massima pendenza, e costituite da un leggero scavo nel quale viene posto a dimora materiale vegetale vivo e ricoperto con materiale vegetale. Questo intervento consente di consolidare versanti franosi ed in erosione di materiale sciolto. Può essere realizzata con talee o con piantine, impiegando materiale vegetale ad alta capacità propagativi.
La graticciata è un intervento che serve sempre per stabilizzare le pendici e consiste nella realizzazione di strutture trasversali formate da picchetti infissi nel terreno, inserimento di intreccio di rami e pertiche legnose morti tra i picchetti e successiva messa a dimore di materiale vegetale vivo nel gradone ottenuto. Detto intervento consente la stabilizzazione superficiale ed il consolidamento dei versanti, dei solchi di erosione o accumuli di materiale sciolto. Si utilizzano picchetti e pertiche in legno scortecciato di castagno, robinia o altra essenza, talee, piantine (a radice nuda o in fitocella).
La gabbionata rinverdita è un’opera di contenimento del terreno con elementi scatolari in rete metallica a doppia torsione, zincata, montati a parallelepipedo e riempite con pietrame di dimensione maggiore della maglia della rete, rinverdita mediante l’inserimento di terreno vegetale, talee o piantine. È un’opera di sostegno a gravità, che realizza una naturale azione drenante e consente un facile sviluppo vegetale ed una rapida integrazione con il terreno circostante. Viene impiegata per il contenimento delle scarpate ed il consolidamento di terreni smossi, muri di sottoscarpa o di controripa ed in ambito di protezione spondale. Si utilizzano gabbioni in rete di varia dimensione riempite in pietra e materiale vivo quali piantine e talee. Per accelerare l’inerbimento si può impiegare l’idrosemina più avanti descritta.
La palificata viva è un’opera di consolidamento di pendii franosi effettuata con tondami di castagno o altre essenze posti alternativamente in senso longitudinale e trasversale in modo da formare un castello, fissati tra di loro con chiodi di ferro o tondini; la struttura così realizzata viene riempita con l’inerte ricavato dallo scavo e negli interstizi tra i tondami orizzontali vengono collocate talee legnose di salici, tamerici o altre essenze adatte alla riproduzione vegetativa. È una tecnica che viene impiegata per il consolidamento al piede di frana, ricostituzione di pendio e porzione di versante, formazione di terrapieni consolidati e vegetati per rilevati stradali ed in corrispondenza di attraversamenti, nonché a protezione di sponde.
Si ritiene di poter utilizzare il sistema della idrosemina; il principio adottato è quello di intervenire lanciando con cannoni idraulici (anche a grandi distanze) una miscela di semi, acqua, sostanze collanti biodegradabili, concimi minerali e organici, nonché additivi (idroretentori, cellulosa, terricciati, ecc.). Il periodo d’intervento sarà autunnale.

La piantagione delle essenze sarà realizzata in modo da garantire una copertura omogenea del sito concentrando la piantagione in alcuni punti a macchie, e lasciandole più rade in altre al fine di simulare una paesaggio naturale.

La robinia è una piante arbustiva od arborea appartenente alla famiglia delle Leguminose, con foglie imparipennate, stipole ridotte a robusti aculei, fiori in grappoli ascellari bianchi rosei o giallognoli, indigena delle zone montuose orientali degli Stati Uniti, ma ormai larghissimamente diffusa anche in Europa ove i primi semi furono portati nel 1601. In Italia cresce rigogliosamente dal livello del mare sino al Castanetum arrivando a dare fusti alti 20m con diametro di 50cm. E’ usata per consolidamento dei terreni franosi, per alberature e per costituire veri e propri boschi, governati per lo più a ceduo. I fiori bianchi odorosi sono ricercati dalle api e trovano pure impiego in profumeria, le foglie sono eduli e servono per foraggio dei conigli, la corteccia dà una tintura gialla e fibre rustiche per legature e stuoie. Vista la già nutrita presenza di questa specie in loco si prevede di lasciare le piante gia naturalizzate senza ulteriore introduzione.

Per la copertura arbustiva si sono individuate le seguenti essenze di cui di seguito si elencano brevi caratteristiche botaniche: Biancospino (Crategus oxycantha), Ginestra (Spartium junceum), Rosmarino (Rosmarinus spp.), Asparago selvatico (Asparagus acutifolius), Fillirea (Phillyrea spp.).

Un arbusto che esemplifica le molteplici valenze di una pianta della flora spontanea mediterranea è il biancospino Crataegus spp.: la fitta vegetazione spinosa offre siti ideali per la costruzione di nidi; le foglioline sono apprezzate da innumerevoli specie di insetti senza che la pianta peraltro ne risenta sensibilmente; i bianchi fiori dal delicato profumo sono visitati dalle api e da molti altri insetti, mentre coprono ed ingentiliscono esteticamente tutto il cespuglio; le rosse e belle bacche autunnali offrono cibo agli uccelli. Inoltre la pianta cresce facilmente senza cure ed è resistente a molte malattie e parassiti.

La ginestra è un arbusto eretto che da un fusto unico si apre in numerosi rami flessibili che portano le foglie e i fiori; il frutto è un legume contenente 4-5 semi scuri. Queste piante, diffuse in ambienti diversi, dai litorali alle alture aride, dai terreni incolti ai bordi delle strade, hanno in comune una fioritura molto appariscente, una vera cascata di fiori, generalmente gialli, ma anche di colori diversi per le varie cultivar vivaistiche di Cytisus. Viene usata dall’industria farmaceutica per le sue proprietà farmacologiche: elevato contenuto in sparteina, un alcaloide responsabile dei sintomi dell’intossicazione, consistenti in nausea, vomito, diarrea, dilatazione delle pupille, salivazione, sudorazione e vertigini.

Il rosmarino è un arbusto sempreverde appartenente alla famiglia delle Labiate. E’ una pianta un tempo caratteristica delle zone mediterranee, dove cresce spontaneamente mentre oggi si trova ormai dappertutto. È un arbusto alto circa due metri, dotato di molti rami affastellati, con foglie piccole, lineari, di colore verde scuro e argenteo nella pagina inferiore. I fiori sono azzurrini o violetto chiaro e sbocciano in gruppi ascellari in diverse stagioni dell’anno, a secondo del clima. L’odore è intenso d’incenso e canfora, il sapore aromatico, astringente; viene utilizzato come pianta officinale.

L’asparago selvatico è una pianta erbacea vivace, fornita di un corto rizoma sotterraneo e di radici carnose; dal rizoma, in primavera, sorgono i giovani germogli detti turioni, cioè gli asparagi commestibili. I turioni che non vengono raccolti si sviluppano in fusti molto ramificati alti fino a due metri, conferendogli un aspetto cespuglioso e suffruticoso con i tralci lunghissimi e intrecciatissimi. Le foglie sono ridotte a semplici scaglie: quelle che sembrano foglie sono in realtà dei rametti trasformati rigidi e pungenti detti cladodi. Da luglio a settembre appaiono minuscoli fiori di forma campanulata a sei petali bianchi listati di verde e, più tardi, le bacche che, una volta mature, sono quasi nere e contengono nella loro polpa alcuni semi.

La fillirea è una pianta spontanea diffusa in tutto il bacino del mediterraneo, rappresenta uno degli elementi caratterizzanti la macchia mediterranea. Oltre che in forma spontanea la fillirea è stata abbondantemente usata, potata e costretta in forme ornamentali, nella sapiente costruzione dei giardini del XVII sec. Ancora oggi è utilizzata come forma ornamentale non potata ma come albero singolo a cui è consentito di crescere liberamente. La sua ampia diffusione è favorita dalla sua grande adattabilità, cresce infatti sulla maggior parte dei suoli e non viene danneggiata dall’inquinamento atmosferico. Si presenta come un alberello rotondeggiante con foglie scure, sempreverdi, lucide e con denti smussati nella pagina inferiore. Da marzo a giugno sbocciano i piccoli fiori bianco verdastri che si trasformeranno poi in arrotondati frutti prima porpora e successivamente neri.

Per quanto riguarda la distribuzione delle essenze arbustive sulle scarpate del sito, verrà privilegiata la scelta di arbusti di dimensioni più contenute come l’asparago, la ginestra e il biancospino.

Per quanto riguarda la piantagione, il periodo ideale dipende da due parametri fondamentali: la persistenza delle foglie e la possibilità di irrigazione. Per quanto riguarda il primo aspetto, le specie sempreverdi si piantano in settembre-ottobre oppure in marzo-aprile, quelle decidue si pongono a dimora in inverno. Siccome l’ambiente in cui verrà realizzata la piantagione di arbusti è asciutto è opportuno intervenire in condizioni favorevoli di umidità del terreno. Pertanto il periodo ideale per realizzare l’impianto è quello che autunnale (ottobre-novembre).

Ai fini dell’individuazione delle specie arboree da impiantare nell’area è stata condotta una opportuna preventiva indagine vegetazionale della zona limitrofa, dalla quale si può osservare che questa è rappresentata da bosco ceduo di cerro in prevalenza, orniello, carpino nero, roverella, castagno, acero opalo, carpinella oltre a presenze sporadiche di faggio, sorbo torminale, acero, ecc.. Il ceduo è ben affermato con ceppaie a livello del terreno. Per quanto riguarda la densità, la copertura è abbastanza uniforme anche se, sono evidenti aree di superficie limitata che costituiscono delle radure. In merito alla copertura arborea, nel rispetto del principio precedentemente affermato di prediligere specie autoctone che meglio si adattano alle condizioni pedoclimatiche del posto, saranno quindi privilegiate nella scelta delle essenze, le specie già presenti con l’aggiunta di piante che pur essendo divenute autoctone si prestano bene alla funzione ornamentale quali l’alberello di Giuda (Cercis siliquastrum), il tiglio (Tillia cordata), l’albero dei tulipani (Liriodendron tulipifera).
Per quanto attiene l’ambiente palustre, sarà privilegiata la salvaguardia della fauna ittica esistente. Sarà attentamente esaminata l’ipotesi di introduzione della Gambusia (Gambusia affinis) quale agente di controllo biologico delle larve di insetti.
Originaria del Messico settentrionale e degli Stati Uniti sudorientali, la Gambusia è stata introdotta in Italia a partire dal 1922 per la lotta biologica contro la zanzara anofele, vettore del plasmodio della malaria. Si tratta di un minuscolo pesce, della lunghezza media di 3-5 cm, che pattuglia, in gruppi numerosi, la superficie dell’acqua alla ricerca delle larve di Ditteri di cui si nutre; con la bocca rivolta verso l’alto, riesce a catturare agevolmente le larve che rimangono a lungo immobili per rifornirsi di ossigeno atmosferico. Oltre alle larve di zanzara di cui è sterminatore si nutre di altri insetti e loro larve, di piccoli crostacei e di uova di altri pesci. Secondo alcune osservazioni, nel corso della giornata un individuo può ingerire una quantità di prede pari al proprio peso corporeo. La Gambusia può vivere in ogni ambiente acquatico, dato che sopporta anche salinità superiori al 20% e temperature comprese fra 0 e 28 °C, e si diffonde molto facilmente a causa della particolare strategia riproduttiva: è infatti una specie ovovivipara, la cui femmina “partorisce” da 3 a 6 volte l’anno fino a 100 piccoli già perfettamente formati. In tal modo le uova vengono sottratte non soltanto alla predazione ma anche ad altri fattori ambientali negativi. Proprio per questa peculiarità la Gambusia è conosciuta in alcune aree con il pittoresco nome di “buzzacchiotto”, dato che le femmine presentano per gran parte dell’anno un addome prominente.
7. Conclusioni
La buona riuscita dell’intervento di rinaturalizzazione sarà legata all’attenzione che si avrà nella realizzazione della stessa con particolare riguardo al periodo di intervento.

Il risultato sarà la dimostrazione di come una cava che ha la caratteristica di un forte impatto ambientale sul territorio può essere trasformata in un sito naturalizzato. Gli enti interessati, Comune, Regione, Provincia, unitamente all’Università, potranno patrocinare azioni di divulgazione del progetto di rinaturazione quale risultato da replicare sul territorio in un momento in cui la problematica delle cave è fortemente sentita. Le scuole, potranno organizzare visite naturalistiche dove si potranno mostrare i risultati e la riambientazione della flora mediterranea nonché della fauna sia stanziale che di passaggio.
Caserta, dicembre 2002
Dott. Agr. Ciro Costagliola
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